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“
Carriere negate ed inquadramenti inferiori sono.................................................................................................................

la casistica-tipo dell’extracomunitario «in regola».................................................................................................................

Tra ricatti, soprusi e piccoli miracoli la vita.................................................................................................................

dei lavoratori stranieri nelle fabbriche italiane................................................................................................................. ”“
Molte le vertenze che riguardano gli operai stranieri,........................................................................................................................

segno che spesso i diritti vengono calpestati, mentre........................................................................................................................

si affacciano le prime cause per carriera negata........................................................................................................................

Qualcuno intanto fa progressi nel sindacato........................................................................................................................ ”
M arioSala,ristoratoreinEr-

ba, ha 31 extracomunitari
su 100 dipendenti. Nulla

distrano?Maluièancheilsegreta-
rio locale della Lega Nord. E li di-
fende: «Hanno più voglia di lavo-
raredeinostri. Imparanoinfrettae
fanno carriera. D’accordo, arriva-
no per fare i lavori più umili, dove
lotroviunitalianodispostoafareil
lavapadelle? Però il mestieraccio
non piace neanche a loro». Dei 31,
dieci sono diventati cuochi e piz-
zaioli, il top. Qualcuno, formatosi
nella catena di ristoranti di Sala,
adesso è andato a fare lo chef nei
grandi hotel di Roma. Lui come li
tratta? «Sono tutti in regola. Paga
base, vitto, e alloggio in una came-
raconservizi».

Dev’essere un’eccezione, se a
Roma il senegalese Alioune
Gueye, responsabile dell’ufficio
nazionale «politiche per l’immi-
grazione»dellaCgil,mette il setto-
re turistico-alberghiero al primo
posto fra quelli dove i diritti degli
extracomunitari sono meno ri-
spettati: «Pagati in nero, fanno un
casino di ore, il sindacato non pe-
netra... Hanno un rapporto molto
individuale, lavorano, mangiano,
dormono sul posto...». A seguire,
edilizia ed agricoltura. Nelle fab-
briche invece dipende. Da che co-
sa? Intuibile: «Dal controllo sin-
dacale».

Fresco di stampa, il primo rap-
porto della commissionesull’inte-
grazione prevista dalla legge 40
conclude,perquantoriguarda idi-
ritti sul lavoro, che «le luci preval-
gono sulle ombre», che l’occupa-
zione irregolare è in calo («anche
perché l’assunzione è necessaria
per ottenere il permesso di sog-
giorno»), e che il lavorodell’immi-
grato dopo tutto non suscita parti-
colari opposizioni essendo ancora
«complementareenonconcorren-
ziale» a quello dell’italiano. Certo.
Però...

Milano, fabbricaCima: finoalla
scorsaestate idipendenticingalesi
non erano ammessi alla mensa de-
gli italiani. Razzismo? Quasi peg-
gio: i cingalesi lavoravano più de-
gli altri a minor salario perché for-
malmente dipendevano da una
strana coop esterna. L’azienda do-
veva «mantenere le distanze».Alla
Fiom sonooccorsi dueanniper ri-
solvere il caso. Anche perché gli
operai italiani erano del tutto di-
sinteressati alla faccenda. Docu-
mento della Rsu: «I cingalesi era-
noconnoi,maeracomesenonesi-
stessero».

Umberto Saleri, bresciano emi-
gratoaRomaareggerel’ufficioim-
migrazione della Cgil, ne racconta
un’altra: «In una fabbrica di Ber-
gamo il padrone vuole promuove-
re caporeparto un immigrato, bra-
vo e plurilaureato. Gli italiani si
stanno opponendo: ‘O lui o noì.
Peroratuttoèbloccato».

La discriminazione agisce su-
bdola. Anche sul versante del da-
tore di lavoro. Carriere negate ed
inquadramenti inferiori sono la
casistica-tipo dell’extracomunita-
rio «in regola»: nonostante che il
25%degli immigratisia laureato,il
50% diplomato. Aggiungiamoci
alcuni espedienti diffusi, favoriti
dal fatto che se nove immigrati su
dieci conoscono una seconda lin-
gua, il 75%ignora totalmente l’ita-
liano: possono ritrovarsi inqua-
drati in coop fittizie; accettare un
alloggio «di fabbrica» con contrat-
tocapestro.

LeviBettin,segretariaCgilaVi-
cenza (34.000 immigrati residen-
ti), è reduce da uncaso frastornan-
temanonraro. «Alla vigiliadiNa-
tale mi ha chiamato una ragazza
dell’ex Jugoslavia che, alle cinque
delpomeriggio,sieraritrovatacon
un licenziamento in tronco e, con-
temporaneamente, con lo sfratto
immediato dall’alloggio che l’a-
zienda le aveva assegnato. Quella
sera erano 12 gradi sotto zero...».
Morale: «Tante aziende ormai af-
fittanocaseusoforesteriaaidipen-
denti. Meglio che dormire inauto.
Ma così l’immigrato diventa terri-
bilmente ricattabile». O, come
preferiscono le imprese, «fideliz-
zato».

Paese che vai, casi che trovi. In
Valtrompia nel bresciano, 2.500

immigrati al lavoro, Giovanni Sa-
leri della Fiom segnala: «Spesso le
aziende all’atto dell’assunzione
fannofirmareunaletteradidimis-
sioni con la data in bianco». Un
classico d’altri tempi. «Ed a volte
l’immigratoèconvintodiavereun
contratto a tempo indeterminato,
ed invece è a termine». A Vicenza
l’ufficiovertenzedellaCgilcompi-
la casistiche annuali. Le vertenze
degli extracomunitari sono il 14%
del totale. Hanno cominciato ad
affacciarsi timidamente - tre ogni
cento - le causepercarrieranegata.
Vittorio Palma, il responsabile,
sottolinea: «Il 53% riguarda il re-
cupero crediti dal datore di lavoro
che non paga l’ultimo salario, o la
liquidazione».

Diffusoèilcasodellacoopfasul-
la: «Ti fanno firmare unacartaper
associarti. Uno non conosce le re-
gole, firma, e si trova la sorpresa:

da socio non sei dipendente, non
hai la tredicesima, la liquidazio-
ne...».

Valle a trovare poi queste coop,
al momento della causa. Cambia-
nonome, spostano la sede.E come
settori? «Il più delicato è la concia,
nella valle del Chiampo. Arrivano
a 17 ore al giorno. È una giungla».
Puzzolenteemiasmaticapergiun-
ta, nonostante i depuratori. Stefa-
noCollu, della Cgil, la risale e ridi-
scende ogni giorno. «Nelle fabbri-
chette, specialmente, è diffusa la
formula inquadramento minimo
piùcottimo.

Il cottimo è spesso collettivo.
Esempio:nei telaidiessiccamento
danno 1.000 lire a pelle ad una
squadradi4persone,chesidivido-
no i soldi». Ben pensata: così sono
gli operai stessi a spingersi e con-
trollarsi. E no, neanche qui fanno
carriera. «Pochi sono diven

tatialmassimocapidisquadredel-
lastessaetnia».

Accendiamo un po’ di luci.
Lungo il Chiampo l’integrativo
della concia prevede la possibilità
diaccumularestraordinarieunirli
alle ferie, un po’ sul modello Za-
nussi. A Macerata quel modello lo
hanno anche superato: «Alla
Mondialsole l’immigrato può ac-
cumulare fino a 75 giorni di ferie.
Quando parte, riceve un prestito
aziendale di 2 milioni ad interessi
zero per pagarsi il viaggio», dice
Usman Diene, responsabile del-
l’ufficioimmigratiCgil.

A Padova è attivo il «progetto
Extrapoint»: Unindustria, con
fondi Cee, ha formato venti extra-
comunitari facendoli diventare
«manager per l’integrazione», me-
diatori-consulenti tra immigrati
ed aziende che offrono lavoro.
Esperti di regole, collegati ad una

banca-dati, i primi sonoal lavoro
presso sindacati, camera di com-
mercio,Unindustriastessa.

E Reggio Emilia, con le sue
fonderie, è il caso di integrazione
apparentemente più riuscita. Jo-
seph Walker, funzionario Cgil,
esulta: «Per i diritti sul lavoro
non c’è problema. L’80% degli
extracomunitari è sindacalizza-
to, come Cgil ne abbiamo iscritti
3.000 su 8.000, 20 sono delegati
Rsu. Fanno anche carriera, di-
ventano capireparto. Qualcuno
si èmesso inpropriocon imprese
di facchinaggio e pulizie come
“ElKaram”ed“Africa”, edhadi-
pendentiitaliani».

Luci spente. Un tuffo nell’edi-
lizia, settoreche ilprofessoreEn-
rico Pugliese sta scandagliando
per conto dell’Ires. Prime im-
pressioni?«Il contestoèquellodi
un mercato del lavoro molto de-

gradato.Al sudèpeggiochealcen-
tro, al centro è peggio che al nord,
ma da nessuna parte va bene». Di-
ciamo che al Nord gli immigrati
sono assunti ma lavorano in man-
sioni diverse daquelle minimedel
contratto. Al sud guadagnano an-
cor meno e lavorano in nero: non
«esistono». Controprova? «La
Cassa edile, lo strumento di previ-
denza, non si sta incrementando
comedovrebbeinrapportoalmer-
catocheharicominciatoatirare».

Casi di caporalato gangsteristi-
co? «Qualcuno, attorno ai lavori
per il Giubileo, ma non di dimen-
sioni preoccupanti. Però il merca-
todellebraccia c’è.Sa cosavuoldi-
re“smozzi”?ARomaèuntermine
che ogni extracomunitario cono-
sce. Gli smozzi sono rivendite pe-
riferiche di materiale per i cantie-
ri; là, all’alba, si mettono anche gli
extracomunitari, e làvanno icapo-
raliadassumerli:giornalmente, in
nero».

Tutto può essere visto con due
occhi, uno attento ai principi, l’al-
tro alladuraconcretezzadellavita.
Alioune Gueye, il dirigente della
Cgil, li usa entrambi: «Il meccani-
smo dell’irregolarità, al sud, ri-
guarda anche gli italiani: non è
razzismo, è il mercato che è così.E
poi, dal punto di vista sociale, è
meglio un milione al sud o un mi-
lioneemezzoalnord,dove lavitaè
cara, non trovi casa, le fabbriche
sonodistantidaipaesi?».

Umberto Saleri, il suo collega, è
preoccupato soprattutto per il fu-
turo: «Adesso gli immigrati sono
ancora alprimogradino.Cosa suc-
cederà tra qualche anno quando
vorranno fare carriera? Quando si
affacceranno al lavoro la seconda
ondata ed i figli dei primi, nati in
Italia?». Per ora, il progresso più
evidente gli extracomunitari lo
stanno facendo nel sindacato:
Adama Mbodj, senegalese, è di-
ventato segretario generale dei
metalmeccanici e chimici della
Cgil a Biella; il marocchino Mou-
layElAkkiouèsegretariogenerale
Fillea a La Spezia. Un terzo extra-
comunitario è segretario Fist-Cisl
aModena.

Milano, 60.000 extracomunita-
ri su 1.340.000 abitanti. Colf,
sguatteri, facchini, pulitori... Nel-
lametropoli stannoancoranel sot-
toscala. Ardemia Oriani, segreta-
ria della Camera del lavoro, arriva
allastessaconclusioneditutti:«La
discriminazione c’è, ma come per
gli italiani, non in quanto stranie-
ri».Cioè, sono i settoripocogaran-
titi a crearla. Sarà in nome di que-
sta parità nei diritti deboli che a
Milano il sindaco Albertini ha
dapprima proposto il «contratto
etnico» - ingressoal lavorofacilita-
to in cambio di salari inferiori e
rapporti elastici -perpoi estender-
loatutti, italianiinclusi?

I m m i g r a t i
...........................................................................................

Se il caporeparto
è laureato
e non parla italiano
......................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI

Nel primo rapporto sull’integrazione
l’occupazione irregolare è in calo
e i lavoratori extracomunitari sono ormai accettati

I N F O
Attenti
in banca

Lunaria,asso-
ciazionecon-
troilrazzismo
raccogliele
segnalazioni
degli immi-
gratichein-
contranoresi-
stenzedapar-
tedelleban-
cheperconti
correntie
bancomat.
Persegnala-
zioniaLunaria
06.8841880o
lunaria@lu-
naria.org.

I N F O
Previsioni
dell’Onu

Perriportare
lasuapopo-
lazioneaili-
vellidel1995
l’Italiado-
vrebbeaprire
leportenel
prossimo
quartodise-
coloa9milio-
nidiimmigra-
ti,pariacirca
300milaim-
migratial-
l’anno.Loaf-
fermaunrap-
portodelle
NazioniUnite
intitolato«Im-
migrazionedi
ricambio:una
soluzioneal
declinoeal-
l’invecchia-
mentodelle
popolazioni»
chel’ufficio
demografico
dell’Onusta
preparandoe
chesaràpub-
blicatouffi-
cialmentein
marzo.Stan-
doalleproie-
zioniOnu,l’I-
taliavedràri-
dottoilsuo
numerodi
abitantidai57
milioniattuali
a41milioni
nel2050.

L ’ I M P R E N D I T O R E.....................................................

«Senza di loro in fonderia non ce la faremmo»

D i capiturno extracomunitari
ormai ne hanno quattro. «E
comandano sugli italiani».

Che non mugugnano? «Perchè do-
vrebbero? Da noi capoturno diventa
chièpiùbravo».Comeinogni fonde-
riad’Italia,anchealla«Fomb»diBre-
scia,specializzataincerchiinlegaper
automobili, 130 dipendenti, gli im-
migrati sulle linee produttive sono la
metà del personale. Come vanno?
Giovanni Tognoli, direttore del per-
sonale, cipensasu:«Siamoabbastan-
zacontenti».

Nondeltutto?
«C’è sempre qualcuno che non ap-
prende. Diciamo che siamo contenti
delnovantapercento».

E dell’altra metà di dipendenti, quella
italiana,quantosietesoddisfatti?

«Lo stesso: al novanta per cento, più
omeno».

E tenendopresentechegliextracomu-
nitaripartonosvantaggiati...

«Ma no, non è detto. In realtà molti
sono addirittura laureati. Tanti di-
plomati. Qualcuno ha già fatto lavori
meccanici, nel suo paese. Il vero pro-

blema iniziale è la lingua, ma si risol-
vepresto:gliextracomunitaripiùan-
ziani fanno da interprete ai nuovi ar-
rivati».

Da quali paesi vengono i suoi dipen-
denti?

«AfricaedAlbania».
Che genere di lavoro svolgono in fab-
brica?

«Entranocomeoperaigenerici,noi li
addestriamo. Una parte fonde, cioè
cola l’alluminio negli stampi. Un’al-
tra parte fa la lavorazione meccanica
successiva. Non occorre poi una
grandecapacitàprofessionale;semai
occorre molta attenzione, quella sì,
tantissima».

Ovviamenteliassumeteperchèil lavo-
roèpesante,eperquestoèrifiutatoda-
gliitaliani.

«Intendiamoci: le colate ormai sono
robotizzate,nonèun inferno.Gli ita-
lianisonorestiipiùchealtroperchèil
lavoroèorganizzatosutreturni».

Senza gli extracomunitari, come sa-
rebbeandatalaFomb?

«Avremmo avuto seri problemi ad
andare avanti. Soprattutto sei, sette

anni fa, quando non si trovava più
nessunochevenissea lavorare in fab-
brica».

Perchè, adesso sta cambiando? Gli
italiani sono di nuovopronti a lavorare
infonderia?

«Abbiamo assunto, a suo tempo, an-
che gente dal meridione. Adesso i
primi arrivati chiamano parenti,
amici: è in corso in effetti una secon-
daondatadiimmigrazionechearriva
dalsud».

Ci sono state tensioni etniche, dentro
lafabbrica?

«Non importanti, e tutte smorzate
sulnascere.Adessovannod’accordo,
gli italiani con gli extracomunitari,
gli extracomunitari tra di loro: cri-
stiani,animisti,musulmani...».

I problemi principali, per voi, quali so-
no?

«Qualche caso di ritardo nel rientro
dalle ferie. Ed il turn-over, piuttosto
elevato. La maggior parte non resta
piùdiquattro-cinqueanni».

Per la pesantezza del lavoro di fonde-
ria?

«Ma no... In genere per tornare a casa

loro ed iniziare una piccola attività
coi soldi risparmiati: soprattutto i
giovani dell’Africa nera non franco-
fona.Sonobraviarisparmiare,amet-
teredaparteedhannomenoesigenze
degliitaliani».

Quantolipagate?
«Come tutti gli altri. All’inizio, con
un contratto di formazione ed un po‘
di straordinario, partono da
1.700.000 lire, anche un po‘ di più.
Dopo 5-6 anni possono arrivare a
2.500.000, fraturni,straordinari,pre-
midiproduzioneedirisultato».

Chi è lo straniero che sta da più tempo
convoi?

«Un egiziano. È con noi da più di 10
anni».

Hafattocarriera?
«Èdiventatoassistente:un livello in-
termedio tra il fonditore ed il capore-
parto».

EluiresteràaBrescia?
«Credo proprio di sì. Come tutti i più
anziani. Vedo che con piccoli mutui
piano piano si stanno comprandoca-
sa, chiamano le famiglie dall’estero.
Anchequelli chehannofiglinatiqui,

resteranno. Quei bambini ormai stu-
diano in italiano, hanno amici italia-
ni, non vogliono andare in un paese
sconosciuto».

Voi quando li assumete gli garantite
anchelacasa?

«No. Non siamo immobiliaristi. So
chequalcuno lo fa,per tenerseli stret-
ti».

Lei cosa prevede per il futuro? Ancora
piùimmigratiinfabbrica?

«Mah...Noi,andandoavanticosì,do-
vremo ridurre, casomai: l’Oriente ci
stauccidendo»

Auguri. Se dovrete ridurre, chi sarà li-
cenziato per primo? L’extracomunita-
rio?

«Io spero che non ridurremo: ci stia-
mo attrezzando di fronte alla concor-
renza.Manelcasosucceda, credoche
ci sarà una selezione naturale, e che i
primiadandarsenesarannogli italia-
ni».

Ah.Comemai?
«Sono i più specializzati. Sono i più
ricercati. Occasioni altrove ne trove-
ranno».

M. S.


